CHIARLE: A NOI BASTA LA FIM ! - T.Ferigo - …e un candidato Fim nelle liste PD - 

Dispiace ma il comunicato FIM Torino sulla candidatura di Gianni Comparetto, responsabile della  FIM-CISL alle carrozzerie di Mirafiori nella lista PD alle prossime elezioni regionali, si presta ad amare, per me, considerazioni sia per metodo seguito sia per pronunciamenti apodittici di Chiarle. Anche ai tempi in cui Chiarle era delegato si scrivevano comunicati in occasione di elezioni politiche ed amministrative. Comunicati di ben altra impostazione e linguaggio.. 
Non erano per indicare e festeggiare candidati della CISL, ma - dopo aver specificato le principali richieste rivolte al mondo politico - invitavano i lavoratori ad appoggiare coloro, che indipendentemente dalla lista, fossero per esperienza e per attenzione vicini al movimento sindacale, senza però esprimere preferenze ne tantomeno commenti sul dibattito interno ai partiti.
E Claudio Chiarle, allora, condivideva questo modo d’intendere l’autonomia sindacale pur non mancandogli mai spirito e senso critico nel suo impegno sindacale. Nei comunicati stampa del Chiarle segretario FIM del tempo presente invece si trovano impostazioni opposte. 
Difficile trovare commenti su fatti politici (decisioni di governo o elezioni) che non siano prova delle sue attenzioni particolari per il PD. Non ci sarebbe nulla da eccepire se non comparisse sempre a capo lettera la firma del segretario generale della FIM Torino e Canavese. 
Da qui non solo le amarezze mie ma anche il  disagio di iscritti CISL e delegati che la pensano diversamente e, peggio, offrire il destro  al giudizio sommario, tipico dell'oggi, della non diversità tra i partiti e i sindacati. 

Nel comunicato (vedi allegato), che non c'è sul sito FIM, e non so se apparso sui giornali, ma certo in alcune bacheche sindacali oltre al tam, tam della rete, si manifesta la soddisfazione del segretario generale con tanto di un entusiastico finalmente! Finalmente un candidato operaio FIM CISL in una lista elettorale regionale del PD. Non so se, in questi anni, nel PD vi sia mai stata una discussione sulla presenza di operai nelle liste elettorali. Tra i deputati uscenti vi è un ex operaio ThyssenKrupp (Antonio Boccuzzi, della Uilm, che era stato candidato da Veltroni, nel 2007, sull’onda emotiva di quel tragico rogo con 7 vittime), che forse sarà nuovamente candidato, ma non più nel PD. 
Chiarle poteva fermarsi all’annuncio della candidatura formulando a Camporetto i migliori auguri per un suo successo. Gli preme  invece spiegare l'esultanza  e  il “finalmente” che non tocca, a suo parere, l'autonomia, “anzi” la candidatura di un responsabile FIM in FIAT è una “ventata di aria fresca” che “rompe con il notabilato” di un “partito chiuso su se stesso”, in cui “bisogna sparigliare le carte”. Giudizi mai espressi nel passato in termini così duri da sorprendere anche i più critici nei confronti del PD. 
L'esultanza è data dal “finalmente ci riconoscono“ ponendo termine al grave errore di aver trascurato non tanto il mondo operaio ma i valori e le proposte della FIM. Cita come esempio che, nel 2011, a sostenere il SI’ al referendum Mirafiori (54% a favore e 46% contro, con partecipazione al 94,6%) sono stati c'erano solo Fassino e Chiamparino. Proseguendo, Chiarle invita infatti il partito a riprendere un percorso comune di idee. Il termine percorso comune è assai impegnativo ricorda “i compagni di strada” o meglio i compagni che insieme tracciano la strada.
Ma quando è cominciato questo percorso di idee, e quando si è interrotto e su cosa?

Il PD è nato nel 2007. Il percorso che il segretario FIM vuol riprendere viene prima o dopo il 2011 quando Fassino e Chiamparino sostengono la scelta della Fim e della Cisl al referendum?  Quando si è interrotto ? Non ci sono risposte a tali domande e ciò lascia sbigottiti e preoccupati. 
Sbigottimento  perché trattare temi complessi in un comunicato di poche righe è quantomeno sintomo di superficialità non lontana da quella di molti media; la preoccupazione cresce quando in  un comunicato rivolto, non solo alla Fim (e in particolare ai dirigenti e iscritti PD), ma anche ai lavoratori,  si affronta il tema del voto operaio e delle responsabilità per la situazione odierna. Questione e domande. Per chi votavano molti operai, iscritti a tutti i sindacati, dopo il 1995, anno di nascita della Lega Nord, diventata Lega (solo nel 2017)? Le analisi dei suoi successi elettorali. Il richiamo di un linguaggio populista-qualunquista nel mondo del lavoro da cosa dipendeva? Sono state date diverse letture e indicare in una sola causa è un 'altra semplificazione. 
Il movimentismo FIOM, nato secondo Chiarle nel 2001, per spiegare il voto nelle fabbriche per la destra è il solito refrain. Si trova un colpevole esterno dimenticando che non sono pochi i “voti grillini” anche tra iscritti CISL e tra i suoi stessi attivisti di base.

Che questo avvenga a causa dei concorrenti sindacali è un riconoscimento, se la logica ha un senso, della propria debolezza Mi sembra più utile chiedersi se i vari scandali che hanno toccato la CISL , il collateralismo di fatto con governi berlusconiani, (senza opposizione) non abbiano pesato ben di più nelle scelte di voto e sulla situazione di oggi.

Infine il comunicato è illuminante sul tema sindacato/politica. Interessarsi alla politica è cosa utile  e giusta; Chiarle indica però la politica di un partito specifico, dove vuole sparigliare giochi o correnti.

E' la stessa impostazione e pratica dell'avversario da tempo denunciato, la FIOM. 

Non siamo più nel novecento ma, allora, l'autonomia vera, non la misurava il segretario che invece era tenuto a rispettare e far rispettare le regole: una candidatura per il Consiglio Regionale, qualora si decideva in tal senso, non era da parte di una sola categoria ma del Consiglio Generale Cisl Territoriale. E poi “il gioco vale candela”? Sottolineo che l’art.6 del Regolamento Cisl obbliga alle dimissioni il numero uno della Fim-Cisl alle Carrozzerie di Mirafiori in quanto incompatibile con la candidatura per un Consiglio Regionale. Senza la sicurezza che sarà eletto!

Chiarle è certamente l’antitesi dell’ ex segretario Fiom di Torino e Nazionale, Giorgio Airaudo, che contribuì molto alla rottura dell’unità sindacale dei metalmeccanici, ma ne è anche l’alter ego, in quanto ragiona - pur pronunciando sempre la parola autonomia - con schemi politici-partitici. Airaudo per dare sostegno a chi in politica sosteneva il No al Referendum di Pomigliano e di Mirafiori, Chiarle invece per chi sosteneva il Sì.  Non ci siamo è un’ottica distorcente per il sindacato.

Infine il segretario non può comportarsi in quanto dirigente sindacale con la logica del militante di partito. Se Chiarle ritiene che il PD vada male, faccia la sua battaglia, apra le finestre come dice... ma non con i comunicati sindacali ed  eviti, per sostenere  la presenza di un dirigente di base FIM in una campagna elettorale, di lanciarsi in analisi  e considerazioni politiche sulla situazione interna di un partito. 
Il comunicato in questo va nella direzione opposta alla vera autonomia.
Infine, anche io faccio i miei auguri a Comparetto che conosco perché vicino di casa. Di certo non si attende che gli faccia campagna elettorale, ne me lo chiede, anche se mi conosce come uno della CISL, di un tempo. Non gli risparmierei un po' di ironia. Se a “noi basta la FIM “ perché dire e scrivere su comunicati sindacali che bisogna cambiare il PD. Mi ricorda Raffaele Bonanni che voleva fondare un partito per difendere l'autonomia del sindacato

Toni Ferigo

